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NUOVI E ANTICHI PADRI DEL DESERTO  
“LA CHIAMATA ALLA FRATELLANZA NELLA FEDE 

"Cosi nello stesso giorno il Salvatore 
chiamo’ quattro dei principali apostoli, 
Andrea e Pietro, Giacomo e Giovanni. In 
un giorno furono chiamati i capi o 
sommita’ degli Apostoli, le grandi 
colonne che poi fondarono la Chiesa. Due 
fratelli sono stati chiamati per due 
volte, per dimostrare ancora che tutti 
coloro che crederanno in Cristo devono 
vivere da fratelli e che sono fratelli 
nella fede nello stesso Dio".  

Dal sermone della Domenica degli 
Apostolidell'Anziano Cleopa (Ilie) 

 

La penitenza E’ figlia della speranza e rinnegamento della 

disperazione. Il penitente E’ un condannato che non prova 

piU alcuna vergogna. La penitenza E’ riconciliazione con 

il Signore attraverso la pratica delle virtU contrarie ai 
peccati commessi. La penitenza E’ purificazione della 

coscienza. [San Giovanni Climaco, La Scala del Paradiso, III] 

 
Non chiunque mi dice: Signore, Signore! 

entrera’  nel regno dei cieli, ma chi fa 

la volonta’  del Padre mio che e’ nei 

cieli. (Mt 7,21) 
 
"Nel nostro tempo le parole e i libri si 
sono moltiplicati molto, ma le esperienze 
di vita sono diminuite". (San Paisios 
Athonita) 
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Paradiso e inferno non sono due 
luoghi diversi. (Questa versione è 
un concetto idolatrico.)  
Significano due situazioni (vie) 
diverse, che hanno origine dalla 
stessa fonte increata, e sono 
percepite dall'uomo come due 
esperienze diverse. O, più 
precisamente, sono la stessa 
esperienza, salvo che vengono 

percepite diversamente dall'uomo, a 
seconda del suo stato interiore.. 
Questa esperienza è: lo sguardo 
di Cristo dentro la luce increata 
della sua divinità, della sua "gloria".  
Dal momento della Sua Seconda 
Venuta, fino a tutta l’eternità, 
tutte le persone vedranno Cristo 
nella Sua luce increata. Allora 
«coloro che durante la loro vita 
hanno operato il bene andranno 
verso la risurrezione della loro 
vita, mentre coloro che durante 
la loro vita hanno operato il male 
andranno verso la risurrezione 
del giudizio» (Gv 5,29).  
Alla presenza di Cristo gli uomini 
saranno separati (“pecore” e 
“capri”. alla Sua destra e alla Sua 
sinistra). In altre parole, saranno 

distinti in due gruppi separati: 
coloro che considereranno Cristo 
come un paradiso (il “buono, il 
radioso”) e coloro che 
considereranno Cristo come un 
inferno (“il fuoco che tutto 
consuma”, Ebrei 12,29). Paradiso e 
inferno sono la stessa realtà. 
Questo è ciò che viene 
raffigurato nella rappresenta-
zione della Seconda Venuta. Da 
Cristo sgorga un fiume: risplende 
come una luce dorata alla sua 
estremità superiore, dove sono i 
santi. Alla sua estremità 
inferiore, lo stesso fiume è 
infuocato, ed è in quella parte del 
fiume che sono raffigurati i 
demoni e gli impenitenti ("i mai  
pentiti" secondo un inno). Per 
questo in Luca 2,34 leggiamo  
che Cristo è «come  
la caduta  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



e la risurrezione di molti». Cristo 
diventa la risurrezione alla vita 
eterna, per coloro che lo hanno 
accolto e hanno seguito i mezzi 
suggeriti per guarire il cuore; e 
per coloro che Lo hanno 
rifiutato, Egli diventa la loro fine 
e il loro inferno. 
 
Testimonianze patristiche: San 
Giovanni del Sinai (della Scala) 
dice che la luce increata di 
Cristo è "un fuoco che tutto 
consuma e una luce che illumina". 
San Gregorio Palamas (EPE II, 
498) osserva: «CosI, è detto, Egli 

vi battezzerA in Spirito Santo e con 
fuoco: cioE, con l'illuminazione e il 
castigo, secondo la predisposizione 
di ciascuno, che porterA su di lui 
quello che merita." Altrove 
(Essays, P. Christou Publications, 
vol.2, pag. 145): La luce di Cristo, 
"sebbene una e accessibile a 
tutti, non è partecipata in modo 
uniforme, ma diversamente". 
Di conseguenza, il paradiso e 
l'inferno non sono una 
ricompensa o una punizione 
(condanna), ma il modo in cui 
sperimentiamo individualmente la 
vista di Cristo, a seconda della 
condizione del nostro cuore. Dio 
non punisce in sostanza, anche 
se, a fini educativi, la Scrittura 
menziona la punizione. Più si 
diventa spirituali, meglio si riesce 
a comprendere il linguaggio della 

Scrittura e le nostre tradizioni. 
La condizione dell'uomo (pulito-

impuro, pentito-impenitente) E’il 

fattore che determina 
l'accettazione della Luce come 
“paradiso” o “inferno”. 

  

 
L'egoismo e l'orgoglio sono i mali che ci 
separano da Dio. Se contempliamo la 
parabola del figliol prodigo con il cuore e la 
mente, raccoglieremo costantemente il 
pentimento e il ritorno e arricchiremo la 
nostra anima con l'amore di Dio. Perce-
piremo che il nostro Dio è un Padre tenero 
che possiede amore senza misura. Non 
possiamo sbagliare con questo tipo di 
amore. Non importa quanto il diavolo ci 
sussurri che Dio non ci perdonerà perché 
abbiamo commesso molti crimini nel corso 
della nostra vita, quando vediamo il volto 
del nostro Padre celeste rispecchiato nella 
parabola del figliol prodigo, tutti i pensieri 
demoniaci saranno immediatamente di-
persi.  

Anziano Ephraim dell'Arizona e Philotheou 
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Dalla vita del grande Antonio 

Una volta sant'Antonio, 
mentre si accingeva a 
mangiare e si era 
alzato per la preghiera, 
verso l'ora nona, 
avverti che la sua mente 
veniva rapita. Il fatto 
sorprendente è che, pur 
stando fermo, si vedeva 
fuori di sE stesso, come 
por tato in aria da alcuni. 
Poi vide degli esseri truci e 
spaventosi che stavano 
nell'aria e cercavano di 
impedirgli di passar e. 
Mentre quelli che lo 
conducevano lottavano 
contro costoro, gli altri 
chiesero se per caso io non 
fossi loro soggetto. 
PoichE volevano fare 
un'indagine a partire dalla 
nascita, cercavano di fermare  
quelli che conducevano Antonio, QUESTI dicevano loro «che Quanto a 
quello che e' accaduto a par tir e dalla nascita, il Signore lo ha 
cancellato. È lecito chieder conto solo delle colpe commesse da 
quando si è fatto monaco e ha fatto la sua professione a Dio». Allora, 
dato che quelli accusavano senza portar  prove, la strada divenne 
libera e senza ostacoli. Subito Antonio si accorse che r itornava in 
sE, E che era di nuovo del tutto in sE stesso, l’Antonio di prima. 

DimenticO’ di prendere cibo; e passO’òIL  resto di quel giorno e l'intera 

notte a gemere e a pregar e. Era stupito nel vedere contro quanti 
avversari dobbiamo lottare e con quante fatiche dobbiamo 
attraversare l'aria. Si ricordO’ delle parole del l'Apostolo: Un 
tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe 
delle poteze dell'ar ia (Ef 2,,2)). Questo è infatti il potere del nemico 

:I combattere, tentare di ostacolare coloro che attraversano 
l'aria. Per questo soprattutto l'Apostolo ammoniva :I Prendete I ' 
'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio ((Ef 

6,13)) e aggiungeva: perché il nostro avversario resti confuso, non 

avendo nulla di male da dire sul conto nostro ((Tt 2,,8).  
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Noi vediamo la Vergine come fiaccola splendente, apparsa a 

coloro che sono nelle tenebre. Perché avendo acceso la Luce 

divina, ella guida tutti alla conoscenza di Dio, illuminando di 

splendore le menti, é da noi onorata con questo canto:  
 

Ave, o raggio di Sole divino,  

Ave, o fascio di Luce perenne.  

Ave, a Te che rischiari qual lampo le menti,  

Ave, qual tuono i nemici spaventi.  

Ave, per noi sei la fonte dei sacri Misteri,  

Ave, Tu sei la sorgente dell'Acque abbondanti. 

Ave, in Te raffiguri l'antica piscina,  

Ave, le macchie detergi dei nostri peccati.  

Ave, o fonte che le anime mondi,  

Ave, o coppa che versi letizia.  

Ave, o fragranza del crisma di Cristo,  

Ave, Tu vita del sacro banchetto.  

Ave, o Vergine e Sposa! 

Volendo perdonare le antiche offese, Colui che rimette i debiti 

a tutti, spontaneamente si presentò a coloro che si erano 

allontanati dalla grazia. E lacerata la condanna del peccato, da 

tutti sente esclamare:  

Alleluia!  7 
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